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L'allarme degli industriali/1 I compartì tradizionali 
Solite lamentele o c'è di più? dell'economia, tessile 
Ecco la situazione delle e calzature, segnano il passo 
imprese, settore per settore 300 mila posti a rischio 

Il «macie in Italy» 
sili viale del declino? 
Profitti risicati per non perdere quote di esportazio­
ne in un mercato intemazionale sempre più diffici­
le, costi del sistema incomprimibili, investimenti in 
calo. I :;ettori tradizionali dell'industria italiana, tes­
sili, calzaturieri, che per decenni hanno tenuto in 
piedi la nostra bilancia dei pagamenti, vivono que­
sta stretta come la vigilia di un prevedibile declino 
del made in Italy. 

«TIFANO MONI RIVA 

•IMILAVO. Gli industriali 
non ne possono più. Gli Indu­
striali si ri bellano. GII industria­
li licenziiino il governo. Sono 
solo le onsuete lamentele di 
una «pane sociale» che si ap­
presta a ledersi al tavolo della 
trattativa sul costo del lavoro 
con magjior forza contrattua­
le? O c'è il più, c'è davvero un 
cambio <j i strategia politica, un 
cambio <li cavallo, di fronte a 
un goveno giudicato incapa­
ce di ganintire le condizioni di 
sopravvivenza della nostra in­
dustria iM'l mercato intemazio­
nale? 

E primi di tutto, siamo dav­
vero al limite di rottura degli 
equilibri che determinano la 
competitività delle nostre mer­
ci? Per iillontanarci dall'epi­
centro I toppo direttamente 
politico «Iella querelle siamo 
andati a verificare nelle asso­
ciazioni (fi categoria dei princi­
pali sette ri produttivi, dove si 
fanno i conti con le quantità 
materiali, i costi, gli investi­
menti, le percentuali in calo o 

in crescita delle esportazioni, 
delle vendite, della produzio­
ne. 

E l'impressione è che questa 
volta l'allarme non sia solo tat­
tico. Prendiamo l'industria tes­
sile, un'Industria che da sola 
porta nelle casse del paese un 
avanzo commerciale di 15.000 
miliardi. Un settore tradiziona­
le, che negli altri paesi indu­
strializzati normalmente pre­
senta una bilancia passiva, per 
via dell'alta intensità di lavoro 
e del contenuto tecnologico 
relativamente modesto. E che 
in Italia resiste per condizioni 
particolari, di flessibilità delle 
aziende, di creatività e di gu­
sto, che hanno permesso il 
crearsi di una sorta di mono­
polio nelle fasce medio alte 
del consumo intemazionale. 
Insomma, il classico Made in 
Italy. 

•Ma non possiamo pensare 
che questo nostro vantaggio 
possa durare in etemo -spiega 
il segretario generale della Fé-
deflessile Alfredo Ciampini- i 

nostri uffici studi calcolano 
che se nelle trattative Gatt 
(quelle che regolano il com­
mercio intemazionale - ndr) si 
arriverà a una liberalizzazione 
totale dei paesi Industrializzati 
rispetto alla penetrazione di 
prodotti dal terzo mondo, po­
tremo perdere 300.000 posti 
entro il '98 e 8.000 miliardi di 
fatturato». 

Insomma, se non vogliamo 
che la nostra produzione si ri­
duca a quote insignificanti .so­
lo nelle fasce di lusso, bisogne­
rà riaprire una fase di raziona­
lizzazione e di riorganizzazio­
ne produttiva. E qui le note di­
ventano dolenti: dove Interve­
nire? Nessuno si immagina che 
In un prossimo futuro il costo 
del denaro nel nostro paese 
possa calare, non solo per la 
concorrenza devastante del 
debito pubblico, ma per la fa­
me di capitali a livello intema­
zionale indotta dalle esigenze 
di ricostruzione dell'Est. Né è 
raginevole Immaginare che si 
riduca il differenziale dei costi 
energetici tra Italia e concor­
renti: anzi già si considera un 
miracolo la stabilità del petro­
lio a dlciotto/venti dollari del 
dopo Collo. 

•Intervenire sul costo del la­
voro? -commenta Ciampini-
certo e l'unica grandezza che 
gli industriali pensano di pote­
re in qualche modo controlla­
re in prima persona, ma non 
c'è da farsi illusioni: snelle se il 
sindacato dovesse accettare il 
massimo accettabile, un bloc­

co dei salari reali che rinunci a 
incorporare e a distribuire gli 
aumenti di produttività, prima 
che questo si rifletta su Ila com­
petitività ci vorranno Ire quat­
tro anni, mentre noi abbiamo 
bisogno di un sollievo imme­
diato». 

E mostra le serie dell'indebi­
tamento delle aziende che cre­
scono, le serie dei profitti in ca­
lo, le serie della cassa integra­
zione che è raddoppiata nel 
primo semestre del '91. «Altri 
settori hanno la cassa integra­
zione che sale tinche di quat­
tro volte -commenta- non sia­
mo I peggio». Ma la sostanza è 
che con l'eccezione Germa­
nia, che ritroveremo in tutti 1 
settori, gli sbocchi nei mercati 
ricchi si stringono: i paesi an­
glosassoni sono tutt'ora in re­
cessione, la Francia, che pure 
regge, ha ridotto i consumi In­
terni. Al contrario sale la pres­
sione del paesi esportatori del 
Terzo Mondo, che solo in Italia 
nell'ultimo anno sono riusciti 
ad aumentare de) 27% esporta­
zioni di prodotti finiti. E le pre­
visioni sono anche più preoc­
cupanti. 

CI vogliamo spostare dal tes­
sile a un altro settore tradizio­
nale del Made in Italy? Passia­
mo ai calzaturieri, ma la musi­
ca cambia di poco. Anche qui 
il saldo commerciale con l'e­
stero nell'ultimo trimestre cala 
del A,5%. Anche qui gli ordini 
sono fiacchi: 3,6% in meno a fi­
ne maggio '91 rispetto all'anno 
prima. Anche qui si guarda 

cor preoccupazione alle cifre 
montanti dell'importazione 
dal Terzo Mondo. E se, come 
per i tessili, il giudizio com­
plessivo è di faticosa tenuta, 
non si nascondono le previsio­
ni nere: calano gli investimen­
ti, calano i profitti, si cerca un 
punto d'equilibrio verso il bas­
so. 

Viene da domandare, ma 
come avete fatto a risalire la 
china dai primi anni '80, quan­
do i conti e le previsioni erano 
ancora molto più neri? Non 
succederà lo stesso appena 
cambierà il ciclo intemaziona­
le? Le risposte sono molteplici: 
è vero, in passato l'Industria 
italiana ha saputo scommette­
re anche controtendenza. È 
vero anche che questo ultimo 
anno di stagnazione viene do­
po massicci profitti della fine 
degli anni '80, sui quali si basa 
ora la capacità di esportare 
con margini risicati. Ma è an­
che vero che in passato, nei 
momenti difficili, molto hanno 
conlato gli interventi pubblici: 
dalla «legge tessile», la 73, che 
fiscalizzava i contributi per la 
manodopera femminile, alla 
diminuzione (ora è al 12%) 
dell'> va per I calzaturieri. 

Ora, con i conti pubblici allo 
sfasc io e il controllo Cee sem­
pre più severo sugli aluti inde­
biti I: nicchie protettive saran­
no sempre più fragili. E questo 
spiega i>er buona parte ('«aria 
di divorzio» che monta tra in-
dusti lali e «classe politica». 

(segue) 

La crisi dell'Olivelli 
Cremaseli: «È arrivato 
il momento di ricapitalizzare 
Basta di vivere alla giornata» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

• • TORINO. Dovrebl>e svol­
gersi domani o dopodomani al 
Ministero del Lavoro il con­
fronto con l'Olivetti ed i sinda­
cati sui prepensionamenti che 
il governo si era impef nalo ad 
adottare dieci mesi fa. Il condi­
zionale è d'obbligo perchè 
l'incontro è gii slittato troppe 
volte. «Il governo - '©stiene 
Giorgio Cremaschi, il segreta­
rio nazionale Fiom che segue il 
settore - è inadempiente su 
tutti gli impegni che si era as­
sunto sottoscrivendo con noi e 
con l'Olivetti l'intesa del 9 gen­
naio: sui 3.000 prepensiona­
menti che dovevano essere 
operativi fin da maggio, sulle 
assunzioni nella pubblica am­
ministrazione, sui rapjiorti tra 
l'Olivetti ed il sistemi della 
commessa pubblica, tul con­
tratto di programma pe r il Mez­
zogiorno. Continuando a rin­
viare, il governo dareb'x; il se­
gnale che l'unica linea con cui 
si possono affrontare le ' ristrut­
turazioni industriali seno i li­
cenziamenti». 

«Detto questo - p esegue 
Cremaschi - bisogna aggiun­
gere che l'Olivetti non e olfatto 
esente da colpe. Già nell'ac­
cordo di gennaio noi Inserim­
mo le nostre riserve sul "piano 
di rilancio" presentato dall'a­
zienda, che ci sembrata trop­
po "volontaristico", non sorret­
to dallo stanziamento di ade­
guate risorse. Ora che l'azien­
da ha chiuso in rosso I bilan­
cio del primo semestre •inpro­
pone la questione delia sua 
politica industriale. A questo 
punto ci chiediamo se non sia 
indispensabile una ricapitaliz­
zazione dell'Olivetti». 

Ma le ingenti risorse accu­
mulate negli anni '80 se no sta­
te in gran parte disperse in 
scorribande finanziar e. La 
Fiom di Ivrea, commentando il 
buco da 73 miliardi rx i conti 
Olivetti, dice che «al passivo di­
chiarato andrebbero aggiunti 
quei circa 200 miliardi di lire 
che, su base semestri i. e, rap­
presentano la differerza tra 
quanto investe nella ricerca e 

sviluppo il gruppo Olivetti e 
quanto investono mediamente 
i diretti compemon». 

«Nell'ultimo incontro con 
l'Olivetti - conferma Crema­
schi - ci sono «tati presentati 
progetti interessanti, ma poi ci 
è stato detto che l'investimento 
per ricerca e sviluppo rimarrà 
invariato nel '92. cioè di fatto 
diminuirà L'Olivetti program­
ma grandi scenari e poi vive al­
la giornata. Per esempio, so­
stiene giustamente che è fon­
damentale per essere competi­
tivi Il rapporto che si deve sta­
bilire tra il prodotto venduto ed 
il servizio che viene fornito al 
cliente. Ma poi non assume 
iniziative sufficienti nei settori 
commerciali e di assistenza, 
addirittura ne limita l'attività». 

Come vi comportereste se 
l'Olivetti vi prospettasse altri ta­
gli? 

•L'accordo dello scorso gen­
naio era un tentativo di gestire 
col consenso un processo di ri­
strutturazione complesso, sen­
za operazioni traumatiche co­
me Quelle dei primi anni '80. 
Le riduzioni di personale che 
concordammo erano in fun­
zione del rilancio dell'Olivetti, 
non del bilancio contabile, e 
quindi sono irripetibili. Non si 
possono accettare automati­
smi per cui a "tot" fatturato 
corrisponde "tot" personale. 
Ulteriori tagli penalizzerebbe­
ro la stessa qualità della pre­
senza Oliver i sul mercato, 
metterebbero in discussione 
intere unità produttive come 
Crema, Pozzuoli o parte del 
Canavese. È vero che c'è un lo­
goramento in atto delle rela­
zioni sindacali con l'Olivetti. I 
rientri dei cassintegrati, previsti 
per giugno, non sono avvenuti. 
Temiamo che l'azienda voglia 
in qualche modo "abituarci" 
ad avere uno strato di lavorato­
ri sospesi a zero ore. Sappia 
che questo aprirebbe uno 
scontro. L'Olivetti deve chiarire 
se vuole avere col sindacato 
un rapporto vero, oppure sol­
tanto strumentale per premere 
sul governo». 

UN PO' 
PI VELENO 

BRUNO 
UOOLINI 

Il Fisca a càccia di 77mila miliardi. Visco: «Alcuni settori varino protetti, per. ristabilire condizioni di parità.» 

«Agevolazioni fiscali: giù le mani dalle coop» 

Cesare Romiti 
eie «manibianche» 
• • Oi >eral intanati. La notizia viene da uno studio svede­
se. È sto ta pubblicata da Corriere salute lunedi scorso. Han­
no scoperto che nella classifica di coloro che più rischiano il 
«coccolone», prima degli autisti, prima dei giornalisti, ci so­
no loro, gli operai, quelli fuori moda, con la tuta o, magari, 
in camice bianco. Eppure i nostri moderni Cipputl non sono 
costretti ad andare in palestra tre volte alla settimana per 
svolgere qualche benefico esercizio manuale. Una dose del­
l'antica fatica fisica, malgrado le tante novità tecnologiche 
introdotte nei processi produttivi, è sempre assicurata. Ma, 
dicono i ricercatori, essa non li protegge contro l'Intano. E 
non c'è solo II pericolo del mal di cuore, c'è anche quello 
della sordità dovuta all'Inquinamento acustico. Avete mai 
provato a sostare all'interno di un capannone di una fabbri­
ca qualsiasi? La soglia dì tollerabilità del rumore, nelle 
aziende italiane, ha spiegato l'altro giorno un esperto, Gra­
ziano Rigori, presidente della Società nazionale operatori 
della prevenzione, è aumentata. È stata portata da 85 a 90 
decibel. Gli effetti sono questi: prima solo il 5 per cento degli 
operai, costretti a rimanere in ambienti rumorosi, era pres­
soché destinato a diventare sordo, dopo trenta anni di lavo­
ro. Ora 11 90 per cento di costoro ha di fronte tale, amabile 
prospettiva. Un tale aggravamento è dovuto ad un un «blitz» 
estivo. Esso ha portato all'approvazione di un ormai famoso 
decreto sulla «sicurezza» nel lavoro che recepisce una diret­
tiva Cee. peraltro con una prospettiva di rielaborazione nella 
stessa Btuxelles. Il presidente Cossiga, in un primo tempo, si 
era oppi sto, ma poi ci ha ripensato e gli operai hanno fatto 
la fine di Cu re io. 

Forse bisognerebbe ricominciare da queste cose, in attesa 
di elabc rare, a sinistra, una nuova teoria complessiva sul 
possibile o meno superamento del citalismo. Una volta le 
battaglie sulla salute muovevano le masse. Ora muovono so­
litari pie ori. Come quel Raffaele Guarinello di Torino che ha 
scoperte alla Spa Getti Speciali del gruppo Teksid le «mani 
bianche.. È una malattia che, come l'inlarto e la sordità del 
resto, ha origini remote. Il nome preciso è >angioneurosi». La 
sua prìrr a descrizione risale al 1911, con l'osservazione di 
un grupi» di scalpellini di Tivoli. Essa colpisce coloro che 
usano sfumenti vibranti. L'operaio Liciardello della Teksid. 
ad escm pio, ha notato, improvvisamente, con qualche sgo­
mento, che le dita della sua mano sinistra diventavano bian­
che. È n« ta cosi l'iniziativa giudiziaria. 

La Teksid (ma quante «mani bianche» ci saranno in gi­
ro?) è del gruppo Rat. E questo fa riflettere. Non è nata forse 
in queste > grande gruppo automobilistico, magari rubata al­
l'Oriente, l'idea della «qualità totale»? Io sono per prendere 
sul serio le parole di Romiti, non per considerarlo una spe­
cie di diavolo che vuole impossessarsi perfino dell'anima 
dell'«operaio-Faust». Un progetto di «qualità totale», pero, 
avrebbe I >isogno di individui consapevoli, un pochino alme­
no autorizzat i , in grado di proporre, suggerire. Non di 
donne o jominl ridotti a docili macchine idiote, magari car­
diopatici o sordi, o con le «mani bianche» affette da «angio-
neurosi». 

• • ROMA. Giro di vite sulle 
esenzioni fiscali: una «mano­
vra» che dovrebbe riportare 
nelle casse circa 77mila miliar­
di, nel giro di qualche anno. 
L'obiettivo - è scritto nel "Libro 
giallo" del ministro Formica - è 
quello di arrivare ad un «au­
mento della pressione tributa­
ria oltre che attraverso un pro­
gressivo recupero dell'area di 
evasione, con l'allargamento 
della base impositiva». Oltre al­
la riduzione della misura delle 
agevolazioni, alle indicazioni 
da seguire per la verifica della 
sussistenza di specifici requisiti 
e condizioni per la loro appli­
cabilità, alla trasformazione di 
alcune agevolazioni in crediti 
d'imposta ed alla soppressio­
ne di una serie di disposizioni 
agevolativi, si dovrebbe arriva­
re all'introduzione di un parti­
colare meccanismo di cautela 
fiscale che, operando nel set­
tore delle Imposte sui redditi, 
dovrebbe evitare che il com­
plesso dei benefici di cui può 
usufruire ciascun soggetto 
d'imposta possa portare ad un 
abbattimento del debito fisca­
le, calcolato In assenza di age­
volazioni, superiore alla per­
centuale stabilita. SI tratta, 

dunque, di una sorta di «arsi­
ne», rispetto al dilagare delle 
agevolazioni. Per i provvedi­
menti agevolativi per i quali è 
stata proposta la trasformazio­
ne in credito d'imposta si pre­
vede la possibilità di interventi 
di spesa nella misura massima 
del 50% dell'onere fiscale ri­
conducibile alle precedenti 
agevolazioni. Per le specifiche 
riduzioni è stato, poi, ipotizza­
to che a partire dal 1993 gli in­
terventi possano essere definiti 
in sede di legge finanziaria, 
•potendo essi costituire un rile­
vante strumento di manovra ai 
fini del riequilibrio dei conti 
pubblici». Per il prossimo anno 
sono state anche Ipotizzate «ri­
duzioni dei benefici in materia 
di imposte sui redditi e di im­
posta sul valore aggiunto in 
misura del 20%. Per i benefici 
consistenti nella applicazione 
delle imposte di registro, suc­
cessioni e donazioni, i;>oteca-
rie e catastali in misura fissa è 
stato previsto un incremento 
della misura agevolata del tri­
buto del 40%. Illimlle massimo 
indicato per l'abbattimento 
delle imposte sui redditi deter­
minato dalle agevolazioni è 
stato stabilito nella misura del 
30%». 

Uva. È stalo raggiunto all'Uva 
di Torino un accordo, simile a 
quello della Zanussi, sulla ge­
stione degli esuberi occupa­
zionali. L'intesa è stata rag­
giunta tra le organizzazioni 
sindacali e l'azienda dopo cin­
que mesi di trattative e pone le 
basi per una esperienza di «co- • 
determinazione». Per la prima 
volta, infatti, l'azienda ha forni­
to solo dei riferimenti indicativi 
sui lavoratori eccedenti («I 
tratta per ora di 287 dipenden­
ti) e sarà la successiva trattati­
va coi sindacati a scendere nel 
mento e a definire la nuova or­
ganizzazione del lavoro, gli or­
ganici e le mansioni. Come al­
la Zanussi, anche all'Uva di To­
rino gli esuberi sarabbo gestiti 
da un centro per la mobilità 
che darà loro una formazione 
mirata a nuovi posti di lavoro. 
Honda. Quattro settimane di 
cassa integrazione guadagni 
per i 190 lavoratori dello stabi­
limento Honda di Atcsa (Chic­
li), in Val di Sangro, sono stati 
annunciati dalla direzione 
aziendale a partire dal prossi­
mo 2 ottobre. La decisione è 
da attribuire alla cnsi che inte­
ressa il mercato delle moto di 
cilindrata 125 ce, prodotte nel­
lo stabilimento italiano e che 
coinvolge anche le altre case 
motociclistiche nazionali e 
straniere. L'annuncio della 

cassa integrazione è giunto al­
la vigilia di un confronto tra l'a­
zienda e le organizzazioni sin­
dacali per discutere un piano 
di rilancio dello stabilimento 
che prevedeva Investimenti 
per 25 miliardi, con un leggero 
incremento occupazionale e 
l'affiancamento di altre produ­
zioni alla linea delle « 125». 
Tabacco. Rischia di essere 
quasi dimezzata la produzione 
italiana di foglie di tabacco. Se 
sarà accettata una proposta 
della Cee - informa l'associa­
zione produttori di tabacco -
verrebbe ridotta del 40 per 
cento la nostra tabacchicoltu­
ra, rendendo disponibili 
30.000 ettari di terreno che 
non potrebbero trovare, in 
conseguenza della crisi agrico­
la, ncssun'altra destinazione 
con la conseguente perdita 
dell'occupazione per circa 
50.000 addetti nella fase agri­
cola e 6.000 nella fase indu­
striale. 

Critica mandata. Dedicato 
all'imminente congresso della 
Cgil l'ultimo numero della rivi­
sta teorica degli Editori Riuniti 
che ospita interventi di Giorgio 
Ghezzi, Antonio Pizzinato, 
Fausto Bertinotti e Mano Do-
gitani. I saggi sono le relazioni 
tenute al convegno promosso 
dall'«arca comunista» del Pds, 

È ripartita nei giorni scorsi, per ora solo in un organi­
smo consultivo, la discussione parlamentare sulle 
agevolazioni ed esenzioni fiscali. Un «pacchetto» di 
370 norme che sottraggono allo Stato quasi 77mila 
miliardi l'anno. Formica ha pronto un decreto per 
sfoltirle, riuscirà a farlo approvare entro la fine del­
l'anno? E con quali contenuti? Ne parliamo con Vin­
cenzo Visco, ministro ombra delle Finanze. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. Cosa penai del 
decreto? 
Questa è l'unica tra le dele­
ghe ed governo presenti nella 
scorsa Finanziaria che ap­
poggiammo sin dall'inizio. 
Fummo noi del resto a pro­
muovere nel 1989 una ricer­
ca sulle agevolazioni. 

E che ne uscì fuori? 
Che itolo dall'inizio della le­
gislatura, cioè in un anno e 
mezzo, erano state approva­
te est nzioni per almeno •imi-
la miliardi, sia pure scaglio­
nati nel tempo. 

Ma perché questo accade? 
Non sarà mica autolesioni­
smo... 

Le ragioni sono tante. La 
principale è che si tratta di 
una vera e propria «spesa fi­
scale». Invece di fare degli 
stanziamenti in bilancio, 
cioè, lo Stato rinunzia al get­
tito. 

Quindi 11 decreto che ha 
presentato Formica vi sta 
bene? 

No, c'è un dissenso di fondo. 
Senza riforma fiscale è un'o­
perazione che rischia di es-

Cipputi 
ma scino state ampiamente ri­
viste e attualizzate dagli autori. 
Poltrona Frau. La «Poltrona 
Frau», l'industria marchigiana 
leadei nel settore dcll'arreda-
mentc di qualità, ha avvialo II 
procedura per una consistente 
riduzione del personale, pari 
al 20 per cento delle maestran­
ze occupate nello stabilimento 
di Tolentino. La decisione -che 
interessa 66 lavoratori su 340 -
é stata motivata dall'azienda 
con la necessità di procedere 
ad uni ristrutturazione azien­
dale. V. Consiglio di fabbrica e 
la direzione si incontreranno 
per avviare la trattativa. 
Sicurezza lavoro. Dopo le 
forti critiche al decreto di rece-
pimemo delle direttive euro­
pee in materia di salute e di si­
curezza nei luoghi di lavoro, 
Cgil, Cisl e UH hanno espresso 
•netto dissenso e profonda 
preoccupazione per la defini­
zione di un altro progetto di 
legge relativo alla prevenzione 
nei lodili di lavoro che rischia 
di pregiudicare ulteriormente 
l'organizzazione e la gestione 
della sicurezza e della salute 
dei lavoratori-. Tale provvedi­
mento istituisce tra l'altro la fi­

gura del delegalo alla sicurez­
za che secondo 1 sindacati sa­
rebbe subordinata al consenso 
delle associazioni imprendito­
riale, in contrasto con le inten­
zioni della commissione costi­
tuita dopo la sciagura di Ra­
venna. 
Croce Rossa. I dipendenti 
della Croce Rossa hanno in­
detto lo stato di agitazione a 
causa del ritardo nel paga­
mento degli stipendi nono­
stante i pressanti appelli rivolti 
ai ministri competenti per se­
gnalare la gravo situazione fi­
nanziare dell'ente che deve ri­
correre ad onerosi prestiti ban­
cari per fronteggiare le esigen­
ze più immediate, compreso 
appunto il pagamento degli 
stipendi. 
Centrali telex. I lavoratori 
delle centrali telex di Napoli e 
della Campania sono in agita­
zione per protestare contro il 
disegno di Legge Mamml in di­
scussione in Parlamento, sul 
nordino dei servizi di teleco­
municazione. Lo stato di agita­
zione è stato proclamalo dal 
Sit (sindacato italiano teleco­
municazioni) che ritiene 
«inaccettabili» e «altamente pu-

sere velleitaria. Inoltre, a ben 
vedere solo la metà di quei 
77mila miliardi che persi con 
questi «sconti» sono frutto di 
agevolazioni vere e proprie. 

Comunque si comincia a 
sfoltire, questo è innegabi­
le. 

Il governo ha fatto un lavoro 
apprezzabile con il censi­
mento delle agevolazioni, 
ma nel decreto presentato si 
fa molta confusione. Si cerca 
di minimizzare i rischi tenen­
do fuori tutta una serie di co­
se, ad esempio l'erosione da 
rendite catastali e redditi da 
capitale. E poi quello messo 
in piedi è un meccanismo 
scivoloso, che aggira i vincoli 
della delega. 

Puoi fare qualche esem­
pio? 

Uno riguarda le cooperative. 
Nella delega al governo sì 
prevedeva di tenere conto di 
quanto previsto dalla Costitu­
zione. Era un esplicito riferi­
mento alle cooperative (alla 

nitive» le disposizioni previste 
per il personale dei servìzi te­
lex e dell'azienda di stato per i 
servizi telefonici (Asst). Nei 
prossimi giorni saranno inten­
sificati i contatti con i lavoratori 
dell 'Asst e con quelli delle altre 
regioni per promuovere una 
manifestazione a Roma. Com-
plesivamente i lavoratori inte­
ressati alla riforma sono circa 
18.000 in tutta Italia di cui 
1,500 in Campania. 
Dreher. In seguito alla deci­
sione del gruppo birraio olan­
dese Heineken Dreher di chiu­
dere l'impianto di Popoli, in 
provincia di Pescara, i 144 la­
voratori sono in slato di agita­
zione. Dopo un incontro tra le 
organizzazioni sindacali e l'a­
zienda 6 stato richiesto innan­
zitutto il ritiro della procedura 

non tassabilità degli utili de­
stinati a riserva indicibile, 
ndr). Invece, con questo de­
creto, sembra che gli unici 
responsabili dell'erosione in 
Italia siano loro. Altre .ncon-
gruenze riguardano l'agricol­
tura: si tolgono le micro-age­
volazioni e si lasciano le 
grosse. 

Ma perché nella delega 
c'era un occhio di riguar­
do per le cooperativi;? 

Non solo per loro, in verità. Il 
fatto è che da un punto di vi­
sta economico - a p;trte le 
considerazioni di ordine co­
stituzionale-certi settori non 
avrebbero, non potrebbero 
avere, uno sviluppo se non ci 
fosse un sostegno adequato. 
E invece questa è l'unirà tor­
ma per sviluppare un'econo­
mia non capitalistica, e ne tra 
l'altro è sottoposta a vincoli 
molto rigidi. 

La Conflndustria porti è 
particolarmente polemica, 
paria di disparità di tratta­
mento. 

È una polemica poco fonda­
ta. A parte che norme di que­
sto tipo esistono anche negli 
Usa, la Confindustria dimen­
tica che le cooperative non 
possono redistribuire gli utili, 
non possono finanziarsi 
emettendo obbligazioni, e 
cosi via. Una differenza di 
trattamento fiscale dunque ci 
vuole, questo deve essere un 
punto fermo. Poi si può di­
scutere, interrogarsi sul futu­
ro della cooperazione, ma 
questo non deve avere niente 
a che fare con le tasse. 

Resta da vedere se anche il 
Parlamento la pensa cosi. 

Tutti i gruppi politici sono su 
questa linea, e lo «tesso mini­
stro ha detto che questa par­
te del decreto non verrà 
mantenuta. Anche se comin­
cio ad avere paura che a 
questo punto salti tutto. 

Perché? 

Perché un condono «tomba­
le» è incompatibile con que­
ste operazioni. 

avviata per consentire il ripri­
stino di corrette relazioii sin­
dacali, l'ampliamento del con­
fronto a livello nazionale per 
esamonare tutte le possibilità e 
garantire I livelli occupa stona­
li, informazioni precise e tlocu-
mentate sulla situazioni' eco­
nomica e finanziari! del 
gruyppo e la documenti iiiione 
relativa alla richiesta avanzata 
dalla Dreher alla Cassa del 
Mezzogiorno per lo i.tabili-
mento di Popoli. Sono gi.S state 
proclamate quattro ore di scio­
pero da effetturasi in occasio­
ne del prossimo incontro tra 
l'azienda e i sindacati. 
Italtel. L'accordo sulla Cassa 
integrazione firmato l'8 luglio 
non ha risolto i problemi occu­
pazioni all'ltaltel. I sindacati 
non si nascondono in'ali le 
preoccupazioni per i piotimi 
mesi. A partire dal 1992. quan­
do partirà il nuovo sistema di 
rete intregrata, le eccedenze 
potrebbero riguardare gli obe­
rai delle installazioni 13.000 
dipendenti sui 16.500 com­
plessivi). 1 sindacaU lamenta­
no soprattutto la «confi sione 
strategica» dell'azienda, il ma­
nagement sarebbe addo men­
talo dalla garanzia di commes­
se pubbliche. In base ìll'ac-
cordo di luglio (7.910 addetti 
di cui 2.235 impiegati i an­

drebbero in cassa integrazione 
straordinaria per quattro setti­
mane entro la fine dell'anno. 
Le prime due franche si sono 
già esaurite, mentre le ultime 
due settimane sono in pro­
gramma nei prossimi mesi. Al­
la cassa inteurazione sono in­
teressati tutti gli stabilimenti e 
le sedi, ad esclusione di un re­
parti dell'Aquila che lavora per 
Plbm. Intanto l'Italtel ha chie­
sto il prepcnsioamento di 936 
addetti, mentre altri 350 matu­
reranno i requisiti nel 1992. 
Enea. I sindacati dell'Enea, 
per sollecilare il rinnovo del 
contratto di lavoro scaduto da 
tre anni, bloccheranno la par­
tenza della spedizione italiana 
in Antartide, gestiti dall'ente, 
prevista per queslasettimana 
da Napoli. Lo hanno prean­
n u n c i o le stesse organizza­
zioni in un comunicato. «I lavo-
raton dell'Enea - prosegue il 
comunicalo - hanno deciso di 
attuare tute le azioni di prote­
sta sindacale atte a bloccare I' 
attività dell'ente Con tali azio­
ni le organizzazioni sindacali 
intendono denunenre l'inca­
pacità dell'ente a intervenire 
per una positiva e rapida ap­
provazione del contratto relati­
vo al tnennio 1988-91, rima­
nendo cosi l'unica catesona di 
lavoratori italiani senza nnno-
vo contrattuale». 


